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L’organizzazione di mercati, incontro domanda e offerta B2B e la partecipazione a 

Quadro logico dell’intervento

 

 

 



 

Finanziamento di iniziative promosse dai distretti del cibo ai fini dello sviluppo delle 

aree rurali e montane della Sardegna:  

 

Dato atto che  

- la Legge regionale 19 dicembre 2023 n. 17, articolo 9, comma 9, stanzia la somma di 

Euro 5.000.000,00 per l’esercizio 2023 per la creazione di un fondo destinato a 

sostenere le attività e le iniziative che i distretti de cibo intendono realizzare nel 

territorio  

 

Preso atto che  

- la Deliberazione della Giunta regionale n. 46/14 del 22 dicembre 2023 dà mandato alla 

Direzione generale dell'Agricoltura e Riforma Agro-Pastorale, attraverso il Servizio 

sviluppo dei territori e delle comunità rurali, di adottare tutti gli atti necessari alla 

concessione degli aiuti finanziari previsti e alla definizione delle modalità operative di 

gestione dell’iniziativa; 
 

Considerato che  

- alla data di approvazione delle Direttive di attuazione della legge regionale 19 dicembre 

2023, n. 17, art. 9, comma 19, risultano riconosciuti dalla Regione Sardegna e iscritti al 

Registro nazionale dei distretti del cibo i seguenti distretti tra cui la Distretto rurale 

Media Valle del Tirso; 

 

Verificato che  

- che il capitolo SC09.1137 reca uno stanziamento di € 5.000.000 a valere sul bilancio 
regionale 2023; 

 

Vengono individuati 19 beneficiari tra cui il Distretto Rurale Media Valle del Tirso (CUP 

E78H23001030002): 

 

- Le risorse a valere sul fondo per il finanziamento di iniziative promosse dai distretti del 

cibo, pari a € 5.000.000, vengono suddivise in maniera uniforme tra i 19 beneficiari 
individuati all'art.1, determinando per ogni singolo distretto un contributo di euro 

263.157. Qualora a seguito dell'istruttoria le domande ammissibili e finanziabili 

consentano un utilizzo solo parziale delle risorse finanziarie del fondo, le restanti 

economie sono ripartite tra i distretti ammessi al contributo, in misura non eccedente il 

limite massimo di 300.000,00, nel rispetto del Reg. (UE) 2023/2831 del 13 dicembre 

2023. Con successivo provvedimento si procederà de minimis all’impegno ed alla 
liquidazione delle risorse stanziate sul Capitolo SC09.1137 – Titolo 1 – Missione 16 – 

Programma 01.  

 



C A P I T O L O  U N O 
 

 

 

L’area comprende cinque comuni: Borore, Dualchi, Noragugume, Ottana, siti in provincia di 

Nuoro e Sedilo localizzato in provincia di Oristano.   

La superficie complessiva dell’intera area del Distretto Rurale MEDIA VALLE DEL TIRSO è 
206,34 chilometri quadrati, con Sedilo che possiede l’estensione territoriale più vasta con 68 e 
Ottana che segue con 45. Il Comune più popoloso è Ottana, seguita da Borore e Sedilo: il 

comune meno popoloso è Noragugume con 279 abitanti.  

 

Territorio Superficie Abitanti  

Borore (NU) 42,6755 1.953 

Dualchi (NU) 23,4099 571 

Noragugume (NU) 26,7317 279 

Ottana (NU) 45,0708 2.173 

Sedilo (OR) 68,4524 1.955 

Totale  206,34  6.931 

 

 

Il Distretto Rurale si è dimostrato un soggetto particolarmente dinamico, capace di fare sintesi 

tra le Amministrazioni Comunali facenti parte dello stesso e tra quelle limitrofe (vedasi il 

progetto ZPS Altopiano di Abbasanta) e creando le basi per una collaborazione tra le imprese 

del territorio, facendosi promotore delle seguenti iniziative:  

- Collaborazione per la costituzione della Consulta Regionale dei Distretti del Cibo al fine 

di rafforzare la cooperazione tra le imprese e le Amministrazioni Pubbliche facenti parte 

dei territori rurali dell’isola; 
- Percorso di animazione territoriale per le imprese facenti parte del Distretto Rurale volto 

alla costituzione di un Contratto di Filiera a valere sul V bando del Ministero 

dell’Agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste denominato AGRI.SOCIAL 
4.0 che ha coinvolto almeno 30 imprese associate, per un valore complessivo del 

progetto di Euro 50 milioni;  

- A Dicembre 2023 l’avvio della cogestione insieme al Comune di Sedilo (capofila ed 
Ente Gestore) della Zona di Protezione Speciale <Altopiano di Abbasanta=: su impulso 
del Distretto Rurale attraverso un percorso di animazione che ha visto la partecipazione 

dei Comuni di Ottana, Sedilo, Dualchi, Bolotana, Noragugume, Borore, Orani, 

Aidomaggiore, Birori, Bortigali, Lei e Silanus, il Comune di Sedilo è stato beneficiario di 

un contributo per l’attuazione delle misure di conservazione previste nei piani di 
gestione di cui al DPR 357/1997, nonché il loro aggiornamento, l’esecuzione dei 
monitoraggi periodici programmati dall’Assessorato per la Difesa dell’Ambiente, la 



trasmissione annuale alla Regione dei dati relativi ai monitoraggi e alla valutazione di 

incidenza, le attività di vigilanza e controllo per quanto di competenza e la realizzazione 

e/o partecipazione ad iniziative volte alla tutela, valorizzazione e promozione del Sito 

Natura 2000;  

- L’avvio di un Progetto Pilota a Gennaio 2024 volto al monitoraggio della gallina 
prataiola e la redazione del relativo aggiornamento della carta degli habitat; 

- L’avvio a Febbraio 2024 dello Sportello Rurale sul sovraindebitamento al fine di 
supportare, attraverso la legge 3/2012, le imprese agricole del Distretto;  

- Nel mese di settembre 2023 ha avuto inizio la stesura del Piano di distretto che, a 

seguito di ingresso di nuovi associati, nel mese di gennaio 2024 verrà verificato e 

trasmesso definitivamente alla Regione Autonoma della Sardegna. 

 

 

 

Dal confronto e dall’ascolto costante con i portatori di interesse che hanno partecipato agli 

incontri di animazione territoriale e di quelli che hanno compilato schede di indagini, 

questionari, o risposto ad interviste ne è scaturita la seguente analisi SWOT: 

 

1
• Analisi di contesto (SWOT)

2
• Analisi dei problemi

3
• Definizione degli obiettivi 

4
• Definizione delle macro azioni 

5
• Analisi As-is To be  

6
• Definizione del Piano Operativo 



Punti di Forza  Punti di Debolezza 

- Presenza di un paniere di beni e 

servizi fortemente legato al territorio; 

- Presenza nel territorio della 

consuetudine al pascolamento del 

bestiame;  

- Presenza di produzione tipiche 

agroalimentari (dolci, pane, vini, 

formaggi pecorini e caprini, miele, 

liquori, carni e salumi, olio); 

- Presenza del comitato promotore per 

l’istituzione del Distretto Rurale; 

- Presenza di Biodiversità animali e 

vegetali; 

- Vocazione del territorio per la 

produzione dei cereali, foraggere 

(grano);   

- Presenza nel territorio di produzioni a 

marchio DOP (es.  Formaggi), IGP 

(es Agnello) IGT e DOC (vini); 

- Presenza nel territorio di aziende 

agrituristiche; 

- La qualità dei nostri prodotti agricoli e 

agroalimentari dovuta alla vocazione 

del territorio; 

- Presenza di tradizioni culturali e 

folcloristiche (Carnevale di Ottana, 

Ardia di Sedilo, etc.); 

- Elevato grado di disoccupazione; 

- Redditi delle aziende agricole non 

adeguati e comunque inferiori alla media 

nazionale, regionale; 

- Scarsa gestione aziendale e limitata 

propensione all’export; 
- I servizi al tessuto economico non sono 

adeguati; 

- Scarsa integrazione fra le imprese e tra 

queste e le istituzioni pubbliche; 

- Inadeguata infrastrutturazione territoriale 

- Insufficiente promozione e marketing 

territoriale e di prodotto; 

- Insufficiente integrazione fra operatori 

agricoli, della ristorazione e del turismo; 

- Mancanza della filiera corta (punti vendita, 

mercati contadini); 

- Assenza dei prodotti agroalimentari del 

territorio nel sistema ricettivo e della 

ristorazione; 

- Polverizzazione del sistema produttivo; 

- Carenza di servizi reali all’impresa e di 
attività formative; 

- Mancanza di reti e progetti di 

cooperazione; 

- Inadeguata tutela, valorizzazione e 

promozione delle biodiversità presenti nel 

territorio; 

- Insufficiente presenza di sistemi di 

produzione di energia da fonti rinnovabili; 

- Alti costi di produzione nel grano, del latte 

e delle carni; 

- Mancanza di strutture di logistica; 

- Mancanza di un piano di marketing 

territoriale; 

- Carenza della ricerca e assistenza tecnica 

per l’innovazione di processo e di 
prodotto; 

- Micro-piccole imprese pesantemente 

indebitate con l’Erario;  
 

 

 

 



Opportunità Rischi 

- La presenza di leggi per la costituzione 

dei distretti rurali; 

- Presenza del PSR, contratti di filiera, 

distretti del cibo, e PNRR; 

- Presenza in ambito regionale di 

consorzi di tutela (agnello IGP- DOP 

pecorino Romano, Pecorino sardo, 

DOC sui vini); 

- La gestione della Zona di Protezione 

Speciale Altopiano Di Abbasanta;  

- Crescente interesse del mercato per le 

produzioni di miele regionale; 

- La produzione dolciaria e del pane del 

territorio necessita di materie prime 

locali alla luce dei processi di 

certificazione e delle azioni di 

valorizzazione; 

- Presenza di forti attrattori ambientali 

non ancora valorizzati; 

- Maggiore attenzione dei turisti verso 

forme di turismo esperienziale 

(Cammini Religiosi come il Cammino di 

Santu Jacu); 

- Affermazione nel mercato di prodotti ad 

alto contenuto di tipicità e autenticità 

accompagnato da progetti di 

valorizzazione in corso di esecuzione.  

- Polverizzazione del mercato; 

Disaggregazione e individualismo 

produttivo e istituzionale; 

- PSR inadeguato per tempi di erogazione 

e istruttoria (burocrazia); 

- Concorrenza sleale di produttori 

extraterritoriale (es. Agnelli, porcetti che 

provengono da altri stati e vengono 

venduti come sardi); 

- Leggi inadeguate per combattere la 

peste suina africana; 

- Mancanza di leggi che tutelano il 

prodotto locale; 

- Mancato controllo istituzionale e 

produttivo della varietà di grano capelli; 

 

 

 

 

 

 

Dal confronto con gli associati e gli stakeholders è emerso il seguente albero dei problemi; 

 

Problema 

Generale 

Problemi di 

Livello 1 

Problemi di Livello 2 

Le produzioni 

agroalimentari 

del distretto 

rurale Media 

Problema 1 

Scarsa capacità 

di generare 

reddito 

Problema 1.1   

Inadeguata programmazione e diversificazione 

delle produzioni casearie. 

Problema 1.2 



Valle Del Tirso 

non sono 

adeguatamente 

valorizzate 

soddisfacente 

per gli operatori 

della filiera 

lattiero casearia 

Scarsa remunerazione del latte 

Problema 1.3 

Scarsa differenziazione nella produzione di beni 

e servizi 

Problema 1.4 

Elevato grado di difficoltà nella promozione del 

territorio e dei suoi prodotti 

Problema 1.5 

Carenza di concertazione nell’assunzione delle 
decisioni 

Problema 1.6 

Normativa inadeguata (PSR) 

Problema 1.7  

Scarsa promozione dei formaggi del distretto; I 

trasformatori non partecipano assiduamente alle 

fiere e non organizzano la filiera corta 

Problema 1.8 

Assenza del formaggio del distretto nelle mense 

scolastiche e comunitarie regionali 

Problema 1.9  

Scarsa promozione dei formaggi del distretto 

Problema 1.10 

I ristoratori locali e della Sardegna non 

propongono I formaggi del distretto eccellenze 

agroalimentare 

Problema 2 

Scarsa 

capacità 

dell’impresa 
agricola a 

differenziare le 

funzioni 

e i servizi 

Problema 2.1 

Scarsa collaborazione tra impresa agricola ed 

Enti locali per la salvaguardia del territorio rurale 

Problema 2.2 

Insufficienti conoscenze degli operatori agricoli in 

materia di competenze attribuite dalla Legge 

(228/2001) 

Problema 2.3 

Inadeguate capacità dell’imprese agricole ad 
implementare la vendita diretta dei prodotti 

Problema 2.4 

Inadeguata capacità dell’impresa agricola ad 
innovarsi nell’ottica di offrire al mercato servizi a 
carattere turistico, didattico, sociale e culturale 

Problema 2.5  

Insufficiente capacità dell’impresa agricola a 
valorizzare le così dette produzioni secondarie 

Problema 2.6 

Carenza di risorse per investimenti atti ad 



abbassare i costi di produzione 

Problema 3 

Insufficiente 

valorizzazione 

delle produzioni 

vitivinicole e 

olivicole 

Problema 3.1 

Scarsa qualificazione e certificazione delle 

produzioni 

Problema 3.2 

Scarsa presenza di materiale di propagazione di 

varietà autoctone 

Problema 3.3 

Inadeguatezza degli impianti di trasformazione 

Problema 3.4 

Elevati costi di produzione conseguenti a una 

bassa produzione unitaria 

Le produzioni 

agroalimentari 

del distretto 

rurale Media 

Valle Del Tirso 

non sono 

adeguatamente 

valorizzate  

 

 

 

 

 

 

Problema 4 

Inadeguata 

valorizzazione 

della filiera 

cerealicola  

Problema 4.1 

Le produzioni non sono adeguate alle richieste 

del mercato 

Problema 4.2 

Insufficiente attenzione alla tipicità 

Problema 4.3 

Difficoltà di commercializzazione 

Problema 4.4 

I costi di produzione del  grano non sono 

sostenibili 

Problema 4.5 

La filiera cerealicola non è organizzata per le 

esigenze dei  cerealicoltori (es. manca la logistica 

per  l’approvvigionamento delle sementi e dei 
mezzi tecnici)  

Problema 4.6 

I contratti di filiera non riconoscono un prezzo 

adeguato del  grano 

Problema 4.7 

Panificatori e cerealicoltori non collaborano tra 

loro  

 

 

 

 

 

 

 

 

Problema 5 

Le produzioni 

ortofrutticole 

Problema 5.1 

Le produzioni ortofrutticole dei piccoli produttori 

non sono adeguate alle esigenze della GDO (che 

vuole prodotti tracciabili e a residuo zero) 

Problema 5.2 

La tracciabilità delle produzioni dei piccoli 

produttori ortofrutticoli non è adeguata  

I piccoli produttori ortofrutticoli non conoscono le 

tecnologie informatiche per la tracciabilità delle 

produzioni 

Problema 5.3 



sono poco 

valorizzate 

Gli operatori della filiera ortofrutticola non 

collaborano per pianificare/programmare le 

produzioni 

Problema 5.4 

Gli operatori ortofrutticoli non conoscono le nuove 

tecniche di produzione sostenibili, non conoscono 

le tecniche di coltivazione e le opportunità delle 

coltivazioni BIO e in integrato 

Problema 5,5  

Le imprese ortofrutticole non accedono alle 

nuove tecnologie per la gestione delle coltivazioni 

e alle innovazioni in genere 

 

 

Problema 6 

Insufficiente 

integrazione 

della filiera 

apicola 

Problema 6.1 

Insufficiente presenza di centri per la raccolta, 

lavorazione, confezionamento e 

commercializzazione di prodotti apicoli 

Problema 6.2 

Inadeguate strutture aziendali 

Problema 6.3 

Scarsa valorizzazione del miele sardo 

 

Problema  7 

Inadeguata 

valorizzazione 

degli allevamenti 

da carne 

Problema 7.1 

Scarsa integrazione con le imprese di 

trasformazione e commercializzazione, turismo 

rurale 

Problema 7.2 

Inadeguatezza delle strutture aziendali 

Problema 7.3 

La Peste Suina Africana frena lo sviluppo della 

filiera suinicola 

Problema 8.4 

Scarsa presenza della filiera corta 

         Problema 8 

La gestione delle 

risorse 

agroalimentari è 

inefficiente  

  

Problema 8.1 

il tessuto produttivo non è organizzato e non 

integrato 

 

 



 

Dalla definizione dei problemi si sono condivisi l’obiettivo generale, gli obiettivi operativi e 
quelli specifici atti alla mitigazione delle problematiche distrettuali.  

 

Obiettivo 

Generale 

Obiettivo    

Operativo 

Obiettivi Specifici 

Le produzioni 

agroalimentari del 

distretto Media 

Valle Del Tirso 

sono 

adeguatamente 

valorizzate 

Obiettivo n. 1 

Capacità di 

generare reddito 

soddisfacente per 

gli operatori della 

filiera lattiero 

casearia 

1.1 Adeguata programmazione e diversificazione 

delle produzioni casearie 

1.2 il reddito degli operatori della filiera e’ aumentato 

1.3 Differenziazione nella produzione di beni e servizi 

1.4 Capacità di promozione del territorio e dei suoi 

prodotti agroalimentari 

1.5 Concertazione nell’assunzione delle decisioni 
1.6 Normativa adeguata (PSR) 

1.7 Soddisfacente promozione dei formaggi del 

distretto; I trasformatori partecipano assiduamente 

alle fiere e organizzano la filiera corta 

1.8 Presenza del formaggio del distretto nelle mense 

scolastiche e comunitarie regionali 

1.9 Adeguata promozione dei formaggi del distretto 

1.10 I ristoratori locali e della Sardegna propongono I 

formaggi del distretto eccellenze agroalimentare 

Obiettivo n. 2 

le funzioni e i servizi 

erogati dall’impresa 
agricola sono 

differenziati e 

diversificati 

2.1 Adeguata collaborazione tra impresa agricola ed 

Enti locali per la salvaguardia del territorio rurale 

2.2 Sufficienti conoscenze degli operatori agricoli in 

materia di competenze attribuite dalla Legge 

(228/2001) 

2.3 Adeguate capacità dell’imprese agricole ad 
implementare la vendita diretta dei prodotti 

2.4 Adeguata capacità dell’impresa agricola ad 
innovarsi nell’ottica di offrire al mercato servizi a 
carattere turistico, didattico, sociale e culturale 

2.5 Sufficiente capacità dell’impresa agricola a 
valorizzare le così dette produzioni secondarie 

2.6 Generare opportunità per far ottenere sufficienti 

risorse per investimenti atti ad abbassare i costi di 

produzione 

Obiettivo 3 

Le produzioni 

vitivinicole e 

olivicole sono 

3.1 Qualificazione e certificazione delle produzioni 

3.2 I vivai producono materiale di propagazione 

autoctono 

3.3 Presenza di idonei impianti di trasformazione 



valorizzate 3.4 Costi di produzione sostenibili  

Obiettivo 4 

La filiera cerealicola 

è valorizzata 

4.1 I costi di produzione del grano sono sostenibili 

4.2 La filiera cerealicola è organizzata per le esigenze 

dei cerealicoltori  

4.3 I contratti di filiera riconoscono un prezzo 

adeguato del  grano 

4.4 Panificatori e cerealicoltori collaborano tra loro  

 

 

 

 

 

 

 

 

Obiettivo n. 5 

Le produzioni 

ortofrutticole sono  

valorizzate 

5.1 Le produzioni ortofrutticole dei piccoli produttori 

sono adeguate alle esigenze della GDO  

5.2 La tracciabilità delle produzioni dei piccoli 

produttori ortofrutticoli è adeguata e i piccoli produttori 

ortofrutticoli conoscono le tecnologie informatiche per 

la tracciabilità delle produzioni 

5.3 Gli operatori della filiera ortofrutticola collaborano 

per pianificare/programmare le produzioni 

5.4 Gli operatori ortofrutticoli conoscono le nuove 

tecniche di produzione sostenibili, le tecniche di 

coltivazione e le opportunità delle coltivazioni BIO e in 

integrato 

5.5  Le imprese ortofrutticole  accedono alle nuove 

tecnologie per la gestione delle coltivazioni e alle 

innovazioni in genere 

Obiettivo n.  6 

La filiera apicola è 

integrata nel 

sistema produttivo 

locale 

6.1 Raccolta, lavorazione, confezionamento e 

commercializzazione di prodotti apicoli aumentata 

6.2 Presenza di adeguate strutture aziendali 

6.3  Il miele sardo prodotto nel distretto è valorizzato 

Obiettivo n. 7 

Gli allevamenti da 

carne sono 

valorizzati 

7.1 Soddisfacente integrazione delle imprese di 

trasformazione e commercializzazione con quelle del 

turismo rurale 

7.2 Le strutture aziendali sono adeguate 

7.3 le imprese sono organizzate e vengono gestite 

con sistemi che controllano la Peste Suina Africana  

7.4 La filiera corta della carne è strutturata nel 

territorio 

Obiettivo n. 8 

La gestione delle 

risorse 

agroalimentari è 

efficiente ed 

integrata 

 

8.1 Tessuto produttivo è organizzato 

 

 

Obiettivo numero 1  



Capacità di generare reddito soddisfacente per gli operatori della filiera lattiero casearia 

Gli interventi che si vogliono promuovere intendono valorizzare le produzioni tipiche dei 

prodotti marchio DOP quali pecorino Romano e Pecorino Sardo, al fine di incentivare la 

collaborazione tra le imprese nelle fasi di produzione e commercializzazione dei prodotti 

attraverso l’organizzazione e/o la partecipazione ad incontri domanda-offerta a livello locale e 

non, di innovazione dei processi di innovazione di prodotto e di processo che puntino al 

miglioramento della qualità del latte, l’abbattimento dei costi di produzione ed implementando 

nuovi servizi a carattere culturale e di accoglienza, puntando sulla multifunzionalità.  

 

Obiettivo numero 2  

Le funzioni e i servizi erogati dall’impresa agricola sono differenziati e diversificati  
L’impresa Agricola diventa promotrice della salvaguardia del territorio e del paesaggio agr icolo 

attraverso la collaborazione con gli Enti locali facenti parte del distretto rurale. Per la 

realizzazione di questo obiettivo è fondamentale l’assistenza tecnica attraverso uno sportello 
unico del Distretto che possa non solo lavorare sull’efficientamento dell’impresa attraverso il 
supporto alla partecipazione di bandi pubblici, ma che possa consentire anche la realizzazione 

di filiere e micro-filiere territoriali e non, e accompagni gli imprenditori verso percorsi di 

formazione sotto il profilo tecnico, amministrativo e di marketing.  

 

Obiettivo numero 3  

Le produzioni vitivinicole e olivicole sono valorizzate 

L’obiettivo è la valorizzazione delle produzioni vitivinicole e olivicole attraverso strumenti di 
qualificazione e tutela del prodotto, rafforzando la cooperazione nel settore e le produzioni, 

privilegiando vitigni e varietà olivicole autoctone.  

 

Obiettivo numero 4 

La filiera cerealicola è valorizzata  

L’obiettivo è quello di valorizzare la filiera cerealicola e di interconnettere i produttori, oggi 

frazionati sul territorio del Distretto, partendo dalla creazione di una centrale unica di acquisto 

in forma consortile o cooperativa delle materie prime atte all’approvvigionamento dei concimi, 

di sementi, dei fitofarmaci, di servizi e di altri mezzi tecnici. La filiera dovrà essere integrata 

fino alle imprese di panificazione e di produzione dolciaria con un focus sulla 

commercializzazione. 

 

Obiettivo numero 5  

Le produzioni ortofrutticole sono valorizzate 

Si intende valorizzare le produzioni ortofrutticole locali attraverso l’interconnessione tra i 
produttori, privilegiando una produzione omogenea attraverso la redazione di disciplinari ad 

hoc al fine di rendere possibile l’implementazione di politiche di commercializzazione che 
consentano una giusta soddisfazione tra i coltivatori, sempre privilegiando varietà ortofrutticole 

autoctone, ove possibile. 

 

Obiettivo numero 6  

La filiera apicola è integrata nel sistema 

 



Nel territorio di riferimento dell’area distrettuale si lamenta una produzione carente di miele, 

una poca integrazione con la imprese dolciarie, derivante da una mancanza di strategia del 

settore dovuta soprattutto ad una frammentazione produttiva ed una produzione di tipo 

amatoriale. E’ innegabile la necessità di lavorare sulla formazione, su una centrale unica di 
raccolta e di mielificazione che consenta di far emergere molte realtà dal mercato nero, 

lavorando nel contempo all’integrazione con l’agroindustria.  
 

Obiettivo numero 7 

Gli allevamenti da carne sono valorizzati 

Tra i punti di forza del Distretto Rurale c’è la produzione dell’agnello IGP di Sardegna, cosi 
come la presenza degli allevamenti suini, anche all’interno della stessa azienda. 
Analizzandone la struttura organizzativa si evince che la frammentazione produttiva è un 

problema anche di questa filiera produttiva, con problematicità maggiori a livello di 

commercializzazione delle carni. Anche in questo caso sarà necessario implementare azioni 

di valorizzazione delle produzioni e di rafforzamento della struttura commerciale in forma 

aggregata.  

 

Obiettivo numero 8  

La gestione delle risorse agroalimentari è efficiente ed integrata 

Stante le problematicità riscontrate a livello di tutte le filiere di produzione, il modello Distretto 

Rurale che si intende sviluppare è quello di un sistema produttivo locale integrato, creando 

quindi reti di imprese che cooperino efficacemente nel territorio e tra territori. Attraverso 

questo processo si intende incentivare un modello concertativo ove i produttori sono coordinati 

per la costituzione aggregazioni tra imprese atte alla scambio di buone pratiche, formazione, 

creazione di programmi di filiera ed azioni di marketing territoriale.  

 

 

 

Tenuto conto dei problemi e degli obiettivi analizzati durante i percorsi di animazione 

territoriale, si definiscono le macro-azioni, basate sui problemi e sugli obiettivi specifici delle 

singole produzioni, atte al raggiungimento del macro-obiettivo di valorizzare le produzioni 

agroalimentari della Media Valle del Tirso:   

 

1. Creare le migliori condizioni affinché le imprese e le Amministrazioni pubbliche 

investano nella progettazione e siano puntualmente preparate ed organizzate circa 

l’accesso ai contributi pubblici regionali, nazionali e comunitari per l’agricoltura e 
l’agro-industria;  

2. Favorire la creazione e lo sviluppo di filiere alimentari locali, incoraggiando la 

produzione, la lavorazione e la distribuzione di prodotti agricoli locali, includendo e 

favorendo la creazione di cooperative agricole/reti e/o altre forme associative e 

programmi di sostegno agli agricoltori locali;  

3. Supporto costante alle risoluzioni delle problematiche e alla crisi aziendali ed al 



miglioramento dei processi di produzione, all’introduzione delle certificazioni di prodotto 
e di processo, al supporto alla Ricerca & Sviluppo;  

4. Consolidare la cooperazione tra il Distretto Media Valle del Tirso e gli altri Distretti del 

Cibo, favorendo la collaborazione e la creazione di reti di partenariato tra il territorio e 

gli associati, le organizzazioni non governative, il settore privato e comunità locali per 

sviluppare e implementare strategie di valorizzazione del distretto modo integrato e 

partecipativo; 

5. Promuovere le eccellenze del Distretto Rurale anche attraverso il supporto alla 

partecipazione ai mercati regionali e fiere di settore;  

6. Valorizzazione del patrimonio culturale e naturale: preservare e promuovere il 

patrimonio culturale e naturale del distretto rurale attraverso iniziative volte alla 

conservazione del patrimonio materiale e immateriale, facendo leva sull’uso sostenibile 
e razionale, oltre che alla conservazione, delle risorse naturali, incoraggiando allo 

stesso tempo formule equilibrate di gestione nel rapporto uomo/ambiente, favorendo la 

coesione sociale e l’inclusività. 
 

 
 

 



C A P I T O L O  D U E  
 

 

 

Tenuto dell’analisi di contesto, degli elementi coinvolti nell’area distrettuale e dei macro 
obiettivi individuati nei paragrafi precedenti, si è deciso di implementare l’analisi As-Is (analisi 

dello Stato Attuale) al fine di ottenere una comprensione completa dello stato attuale per 

identificare le aree di miglioramento e sviluppare una visione chiara di come dovrebbe essere 

il futuro del Distretto Rurale. L’Analisi To Be invece definisce una visione chiara del futuro 

desiderato e delle azioni necessarie per raggiungere tale stato attraverso lo sviluppo di una 

visione sistemica per raggiungere gli obiettivi desiderati, attraverso la definizione di azioni e 

procedure volte al miglioramento delle performance e dell’efficienza delle azioni del Distretto 
Rurale nel territorio. 

 

Tenuto conto delle analisi fin qui effettuate sullo stato dell’arte delle condizioni attuali del 
Distretto Rurale, anche attraverso la somministrazione di questionari alle imprese associate 

che hanno contribuito all’ottenimento di una situazione precisa e puntuale dei punti di forza e 
debolezza dell’area, al fine di contribuire alla risoluzione delle problematiche riscontrate a 

livello distrettuale si individuano le seguenti azioni:  

 

1) Dotarsi di una struttura tecnico-direzionale ed amministrativa;  

2) L’Istituzione dello Sportello Unico Rurale;  
3) La programmazione di azioni di comunicazione e animazione territoriale; 

4) L’organizzazione di mercati, incontro domanda e offerta B2B e la partecipazione 
a fiere di settore;  

 

Dalle azioni, come illustrato dallo schema alla pagina successiva, verranno implementati gli 

strumenti di controllo al fine di arrivare per punti agli obiettivi finali.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

IMPROVE  
 

1) Dotarsi di una struttura tecnico-direzionale ed amministrativa che consenta 

un’allocazione efficiente delle risorse sia umane che materiali, ottimizzando i processi e 

riducendo gli sprechi, consentendo una gestione efficiente. Inoltre questa porterebbe a:  

a) Chiarezza dei ruoli e delle responsabilità definendo chiaramente le responsabilità di 

ciascun membro dell'organizzazione, riducendo il rischio di sovrapposizioni o lacune 

nelle attività. Questo favorisce una maggiore trasparenza e coerenza nelle 

operazioni quotidiane;  

b) Migliore coordinazione con l’organo decisionale e quello esecutivo; 
c) Migliore adattabilità e flessibilità amministrativa dinanzi alle mutevoli esigenze 

dell'organizzazione e del contesto. Ciò consente all'organizzazione di rispondere 

rapidamente ai cambiamenti e alle sfide emergenti;  

d) Migliore gestione delle risorse finanziarie attraverso l’implementazione di strumenti 
di pianificazione e monitoraggio nell’esecuzione degli obiettivi. 

 

CONTROL   
 

Misurare l'efficacia della struttura amministrativa è fondamentale per valutare il suo 

funzionamento e identificare eventuali aree di miglioramento. Si prevede: 

1. L’adozione di indicatori di prestazione: Identificare e monitorare indicatori di 

prestazione chiave (KPI) che riflettano l'efficacia e l'efficienza delle attività 

amministrative del Distretto rurale. Questi KPI potrebbero includere tempi di risposta ai 

cittadini, costi operativi e tassi di utilizzo delle risorse; 

2. La somministrazione di sondaggi di soddisfazione degli associati: condurre 

sondaggi periodici per misurare la soddisfazione degli associati rispetto ai servizi 

erogati dal Distretto; 

3. Valutazioni interne: Effettuare valutazioni interne regolari della struttura amministrativa 

del Distretto Rurale per identificare punti di forza e debolezza. Queste valutazioni 

possono coinvolgere interviste con gli staff, revisioni dei processi operativi, analisi dei 

dati e altre metodologie di valutazione. 

4. Monitoraggio della conformità normativa: Verificare che la struttura amministrativa 

del Distretto sia conforme alle normative e alle regolamentazioni. Il rispetto delle leggi e 

delle linee guida è essenziale per garantire un funzionamento corretto ed etico 

dell'Ente. 

5. Analisi dei costi e dei benefici: Valutare i costi e i benefici associati alla struttura 

amministrativa del Distretto. Questo può includere un'analisi del rapporto costo-

beneficio delle attività amministrative e dei servizi erogati, nonché dei risparmi derivanti 

da miglioramenti dell'efficienza. 

 

 



 

TO BE    
 

Il vantaggio più importante di dotare il Distretto Rurale di una buona struttura tecnico-

direzionale amministrativa efficiente è la capacità di migliorare la qualità e l'efficacia dei servizi 

erogati alla comunità e di garantire una gestione trasparente e responsabile delle risorse 

pubbliche. Ecco perché questo è così cruciale: 

 

1. Efficienza nell'erogazione dei servizi pubblici: Una struttura tecnico-direzionale 

amministrativa efficiente consente al Distretto di erogare servizi in modo più rapido, 

accurato ed efficiente. Questo porta a una maggiore soddisfazione dei cittadini e 

migliora la qualità della vita all'interno della comunità. 

2. Ottimizzazione delle risorse: Una buona struttura amministrativa aiuta a ottimizzare 

l'allocazione delle risorse pubbliche, garantendo che vengano impiegate in modo 

efficace ed efficiente per soddisfare le esigenze del Distretto. Ciò significa evitare 

sprechi, ridurre i costi e massimizzare il valore delle risorse disponibili. 

3. Trasparenza e responsabilità: Una struttura tecnico-direzionale ben definita 

promuove la trasparenza e la responsabilità nella gestione delle attività. Con procedure 

chiare e standard di rendicontabilità, gli stakeholders possono avere fiducia che le 

risorse pubbliche vengano utilizzate in modo appropriato e che le decisioni vengano 

prese in modo equo e imparziale. 

 

Complessivamente, una buona struttura tecnico-direzionale amministrativa efficiente è 

fondamentale per il funzionamento efficace e responsabile di un Ente Pubblico. Migliora la 

qualità dei servizi pubblici, ottimizza l'uso delle risorse, promuove la trasparenza e la 

responsabilità, favorisce l'innovazione e l'adattabilità.  

 

IMPROVE  
 

2) L’istituzione di uno Sportello Unico Rurale (SUR) è uno dei pilastri dell’Azione del 

Distretto Rurale: per raggiungere gli obiettivi, lo Sportello Unico Rurale richiederà un 

approccio integrato, coordinato e pragmatico che coinvolga tutti gli stakeholder rilevanti 

al fine di migliorare l'efficienza e l'accessibilità dei servizi. Attraverso una pianificazione 

strategica accurata, l'integrazione dei servizi, l'adozione di strumenti tecnologici 

avanzati e una comunicazione efficace, lo Sportello Unico Rurale può diventare un 

punto di riferimento fondamentale per la comunità agricola del Distretto Rurale Media 

Valle del Tirso, contribuendo in modo significativo al suo sviluppo sostenibile del 

territorio. 

 

 

 



L’approccio strettamente operativo del SUR parte dall’implementazione delle seguenti 

azioni:   

1) Analisi dei Bisogni: identificazione delle Esigenze Locali;  

2) Coinvolgimento degli Stakeholders;  

3) Pianificazione Strategica: definizione degli Obiettivi;  

4) Lo sviluppo di un piano dettagliato che delinei le azioni necessarie per raggiungere 

gli obiettivi;  

5) Integrazione e Coordinamento Integrazione dei Servizi;  

6) Centralizzazione e circolarizzazione delle Informazioni agli associati del Distretto 

Rurale attraverso l’istituzione di una mailing list per condividere informazioni rilevanti 

su finanziamenti, regolamenti, assistenza tecnica e altre risorse disponibili per gli 

agricoltori e le imprese rurali;  

7) Coordinamento tra Enti attraverso la collaborazione Interistituzionale;  

8) Creazione di Task Force con gruppi di lavoro o task force specifici per affrontare 

particolari tematiche o progetti strategici;  

9) Comunicazione e Promozione Strategia di Comunicazione Campagne Informative: 

Lanciare campagne informative per promuovere i servizi offerti dallo Sportello Unico 

Rurale e aumentare la consapevolezza tra gli utenti potenziali; 

10)  Monitoraggio, valutazione periodica, e feedback degli utenti dello sportello unico 

rurale.  

 

Stante i dieci punti precedenti, i gruppi di lavoro saranno costituiti da consulenti altamente 

specializzati che possano consentire alle imprese associate di avere:   

a) Accesso semplificato alle risorse e ai contributi pubblici e consulenza 

specialistica: l’istituzione dello sportello unico offrirebbe alle imprese un punto di 

accesso privilegiato per le informazioni di cui potrebbero aver bisogno, come 

supporto finanziario sia bancario che a livello di contributi pubblici regionali, 

nazionali e comunitari;  

1) Riduzione della Complessità: le imprese agricole potranno verificare più 

facilmente attraverso le varie opportunità di finanziamento e contributi, 

grazie a una guida esperta che li assiste nel processo; 

2) Maggior Tasso di Successo nelle Domande: con un supporto dedicato, 

le imprese agricole sono meglio preparate per presentare domande 

complete e corrette, aumentando le probabilità di successo 

nell'ottenimento dei fondi;  

3) Informazioni Aggiornate: uno sportello dedicato è in grado di fornire 

informazioni aggiornate e accurate su nuovi bandi, regolamenti e 

opportunità di finanziamento;  

 

Gli esperti presso lo sportello unico potrebbero fornire consulenza specializzata su 

una vasta gamma di questioni pertinenti alle imprese rurali, tra cui l’assistenza 
tecnica, fondamentale nel percorso di efficientamento delle imprese del Distretto, 

compreso anche la redazione di strategie di marketing e promozione specifiche per 

le imprese rurali;  

 



b) Istituzione dello Sportello Rurale sul Sovraindebitamento: stante la situazione 

di grave difficoltà economico-finanziaria in cui versano le micro-piccole imprese 

agricole del Distretto Rurale, le quali svolgono un ruolo fondamentale di contrasto 

allo spopolamento e al benessere del territorio, si istituisce all’interno dello Sportello 
Unico lo sportello sul sovraindebitamento che erogherà i servizi attraverso gli 

strumenti previsti dalla Legge 3/2012 e svolgerà le seguenti funzioni: 

1)  Assistenza professionale: uno sportello sul sovraindebitamento fornisce 

assistenza professionale e consulenza esperta a coloro che si trovano in 

situazioni di sovraindebitamento;  

2) Piano di ristrutturazione del debito: uno sportello sul sovraindebitamento può 

aiutare a negoziare piani di ristrutturazione del debito con i creditori, al fine di 

stabilire nuove modalità di rimborso che siano più sostenibili per il debitore;  

3) Prevenzione della crisi: uno degli obiettivi principali della legge 3 del 2012 è 

prevenire il fallimento delle imprese agricole sovraindebitate. Lo sportello può 

fornire supporto per evitare che la situazione finanziaria peggiori ulteriormente, 

consentendo al debitore di stabilizzare la propria situazione e di evitare 

l'insolvenza; 

4) Organizzazione di workshop sull’Educazione finanziaria: Lo sportello può 
svolgere un ruolo importante nell'educare le persone sulle buone pratiche 

finanziarie e sulla gestione responsabile del denaro, al fine di prevenire futuri 

problemi di debito e promuovere una maggiore consapevolezza finanziaria nella 

comunità; 

c) Networking e collaborazione: Lo sportello unico potrebbe facilitare il networking, 

la collaborazione e la creazione di reti tra le imprese all'interno del distretto rurale, 

creando opportunità per lo scambio di conoscenze, le partnership commerciali e lo 

sviluppo di iniziative comuni per promuovere lo sviluppo economico locale anche 

con iniziative congiunte con altri distretti rurali attraverso:  

1) Il supporto allo sviluppo locale, all’approccio integrato e alla progettazione 
partecipata e collettiva; 

2) La partecipazione alle iniziative proposte dalla Consulta regionale e nazionale 

dei Distretti del cibo;  

3) L’invio di newsletter e aggiornamenti: Inviare newsletter periodiche con 

aggiornamenti sulle attività dello Sportello Unico Rurale e sulle nuove 

opportunità, nonché di partecipare alle iniziative del territorio al fine di favorire 

l'incontro e il dialogo. 

 

d) Progetti di ricerca: attraverso la redazione di uno studio particolareggiato sul 

Distretto Rurale si fornirà una base solida per la pianificazione strategica, il supporto 

alle politiche pubbliche, il rafforzamento delle imprese locali, la promozione della 

coesione sociale e la gestione sostenibile delle risorse ambientali. Questo tipo di 

analisi è essenziale per prendere decisioni informate, attrarre finanziamenti e 

promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile del distretto rurale. 

Lo Studio verterà sui seguenti punti:  

1) Identificazione delle Aree di Crescita: Lo studio consente di identificare le risorse 

naturali, umane ed economiche disponibili nel distretto, facilitando la 



pianificazione di interventi mirati per lo sviluppo economico; 

2) Individuazione delle Opportunità: L’individuazione di settori con alto potenziale di 

crescita e sviluppo, permettendo di canalizzare investimenti e risorse verso 

questi ambiti; 

3) Allocazione Efficiente delle Risorse: Permette di definire le priorità per 

l’allocazione delle risorse finanziarie e umane, ottimizzando l'efficacia degli 
interventi; 

4) Progettazione di Interventi Mirati: Facilita la progettazione di interventi specifici e 

mirati per affrontare le principali sfide economiche e sfruttare le opportunità 

identificate;  

5) Supporto alle Imprese Locali con l’identificazione dei Bisogni;  

6) Analisi Socio-Economica: Include l’analisi dell’impatto delle dinamiche 
economiche sulle condizioni sociali della popolazione locale e del mondo 

dell’impresa con un focus su quella agricola. 

 

 

CONTROL   
 

Il monitoraggio dei servizi erogati dello Sportello Unico Rurale è fondamentale per valutare la 

sua efficacia nel fornire supporto alle imprese e alla comunità locale. Ecco le modalità di 

monitoraggio per valutare la qualità del servizio: 

 

1. Rilevamento dei servizi erogati: Tenere traccia dei servizi offerti dallo sportello unico, 

inclusi i tipi di assistenza fornita, il numero di richieste ricevute e il tempo medio di 

risposta per ciascuna richiesta; 

2. Sondaggi di soddisfazione delle imprese associate: condurre sondaggi periodici per 

raccogliere il feedback delle imprese e degli utenti che hanno utilizzato i servizi dello 

sportello unico. Chiedere loro di valutare la qualità, la tempestività e l'utilità 

dell'assistenza ricevuta e di fornire suggerimenti per migliorare i servizi; 

3. Monitoraggio delle performance: Definire e monitorare indicatori di prestazione chiave 

(KPI) per valutare le performance dello sportello unico. Questi KPI potrebbero includere 

il numero di imprese assistite, il tempo medio di elaborazione delle richieste, il tasso di 

risoluzione dei problemi e altri parametri di interesse; 

4. Valutazione dell'impatto: Valutare l'impatto degli interventi dello sportello unico sulle 

imprese e sulla comunità locale. Questo può essere fatto attraverso interviste ed altri 

metodi per raccogliere feedback sulle esperienze e sui risultati ottenuti; 

5. Rapporti periodici: Produrre rapporti periodici sull'attività dello sportello unico, 

riportando i risultati del monitoraggio e della valutazione delle performance. Questi 

rapporti possono essere condivisi con le parti interessate, inclusi i finanziatori, le 

autorità locali e le imprese, per garantire trasparenza e responsabilità nelle attività 

svolte; 

6. Riunioni di revisione: Organizzare riunioni periodiche con il personale dello sportello 

unico e le parti interessate per discutere dei risultati del monitoraggio e della 

valutazione delle performance, individuare aree di miglioramento e pianificare azioni 

correttive.  



 

 
AZIONE 
 

 
INDICATORE   

a) Accesso semplificato ai contributi e 
consulenza specialistica 

>30 imprese supportate 

b) Sportello Unico sul Sovraindebitamento  >30 imprenditori supportati  

c) Network e collaborazione  >30 imprenditori supportati nella creazione di 
reti/consorzi/aggregazioni  

d)Progetto di ricerca 1 Progetto di ricerca  
 

 

 

TO BE    
 

L'attività dello Sportello Unico rurale dei servizi può portare a una serie di risultati positivi per 

le imprese e la comunità locale. Ecco alcuni dei principali risultati che possono derivare 

dall'attività dello Sportello Unico: 

 

1. Analisi del contesto economico-ambientale più preciso e puntuale, nell’ottica 

dell’ottimizzazione delle Azioni del Distretto;  

2. Supporto alle imprese: Fornire assistenza e consulenza personalizzata alle imprese 

locali per affrontare le sfide operative, risolvere i problemi amministrativi e superare gli 

ostacoli che impediscono la crescita e lo sviluppo;  

3. Facilitazione degli investimenti: supportare le imprese attraverso i processi burocratici e 

amministrativi necessari per avviare nuove attività o espandersi, facilitando così gli 

investimenti e la creazione di nuovi posti di lavoro nel distretto rurale; 

4. Promozione dell'innovazione: Sostenere l'innovazione e lo sviluppo tecnologico tra le 

imprese rurali, fornendo accesso a risorse, conoscenze specialistiche e reti di 

collaborazione per promuovere la competitività e la sostenibilità nel lungo termine; 

4. Valorizzazione delle risorse locali: Promuovere l'uso sostenibile delle risorse naturali e 

culturali del distretto rurale, incoraggiando pratiche di produzione e consumi 

responsabili che contribuiscano alla conservazione dell'ambiente e alla valorizzazione 

del patrimonio locale;  

5. Miglioramento dell'accesso ai servizi pubblici: Facilitare l'accesso dei cittadini e delle 

imprese ai servizi dello Sportello Unico, migliorando così la qualità della vita e la 

coesione sociale nel distretto rurale; 

6. Attrazione investimenti: Attrarre risorse esterne, come finanziamenti pubblici e privati, 

investimenti esteri e fondi europei, per sostenere lo sviluppo economico e sociale del 

distretto rurale e stimolare la crescita delle imprese locali;  

7. Aumento della competitività: Migliorare la competitività delle imprese rurali attraverso 

l'accesso a servizi di consulenza, formazione, ricerca e sviluppo, che consentono loro 

di adattarsi ai cambiamenti del mercato e di cogliere le opportunità emergenti; 

8. Promozione dell'occupazione e dello sviluppo locale: Creare opportunità occupazionali 

nel distretto rurale e promuovere lo sviluppo locale attraverso la crescita delle imprese 

esistenti, la creazione di nuove attività imprenditoriali e l'innovazione sociale. 



 

Complessivamente, l'attività dello Sportello Unico rurale dei servizi può portare a una serie di 

risultati positivi che contribuiscono allo sviluppo sostenibile del distretto rurale, alla promozione 

dell'occupazione, all'aumento della competitività delle imprese e al miglioramento della qualità 

della vita della comunità locale. 

 

 
AZIONE 
 

 
TO BE  

a) Accesso semplificato ai contributi e 
consulenza specialistica 

La creazione delle condizioni affinché il 
Distretto Rurale e le imprese associate 
investano nella progettazione circa l’accesso 
ai contributi pubblici  

Efficientamento dei processi di produzione, 
introduzione delle certificazioni, R&S 

b) Istituzione dello sportello sul 
sovraindebitamento  

imprese finanziariamente sane ritornano sul 
mercato più competitive, sbloccano 
investimenti e ritornano ad assumere, con un 
impatto significativo a livello rurale 

c) Network e collaborazione  La promozione delle filiere agroalimentari 
distrettuali;  
Il consolidamento della cooperazione tra le 
imprese del Distretto e gli altri distretti rurali 

d)Progetti di ricerca L’elaborazione di uno studio sul distretto 
potrà consentire di prendere decisioni 
informate, attrarre finanziamenti, 
promuovere uno sviluppo equilibrato e 
sostenibile del distretto rurale. 

 

 

 

IMPROVE  
 

3) La programmazione di azioni di comunicazione e animazione territoriale al fine di 

rafforzare la cooperazione all’interno del Distretto e tra distretti, incentivando lo scambio 
di best practices tra le Amministrazioni e tra le imprese coinvolte;  

a) Promozione dell'identità territoriale: Le azioni di comunicazione ed animazione 

territoriale possono contribuire a promuovere l'identità unica del Distretto Rurale, 

mettendo in evidenza le loro caratteristiche distintive, la cultura locale, le tradizioni, i 

prodotti tipici e il patrimonio storico;  

b) Attrazione turistica: Una comunicazione efficace e attività di animazione possono 

aumentare l'attrattività del Distretto per i turisti, promuovendo le bellezze naturali, le 

attività all'aria aperta, gli eventi culturali e le esperienze culinarie uniche offerte dalla 

zona;  



c) Sviluppo economico locale: Un maggiore interesse e visibilità dei distretti rurali 

possono portare ad un aumento delle attività economiche locali, inclusi agriturismi, 

bed and breakfast, ristoranti, negozi di prodotti locali e altre attività turistiche e 

commerciali;  

d) Valorizzazione dei prodotti locali: Le azioni di comunicazione possono contribuire 

a promuovere e valorizzare i prodotti locali, come alimenti, bevande, artigianato e 

prodotti tradizionali, sia a livello nazionale che internazionale, favorendo la crescita 

del settore agroalimentare locale; 

e) Creazione di reti e collaborazioni: Le azioni di comunicazione possono facilitare la 

creazione di reti e collaborazioni tra le imprese, le istituzioni locali, le associazioni 

culturali e le organizzazioni non profit, promuovendo lo scambio di conoscenze, 

risorse e opportunità per lo sviluppo condiviso del territorio;  

f) La creazione e il consolidamento di reti territoriali dei distretti rurali, in 

particolare il rafforzamento della Consulta dei Distretti del Cibo regionale al fine di 

essere parte attiva a livello della Consulta Nazionale, rientrano all’interno di quelle 
azioni di sistema che favoriscono lo sviluppo delle imprese facenti parte dei distretti 

rurali, con l’obiettivo dello scambio delle best practices atte a connettere i territori 
periferici con le aree più sviluppate del Paese.  

 

   

CONTROL   
 

Per misurare l'efficacia delle azioni di comunicazione relative alla promozione, è necessario 

adottare approcci specifici che tengano conto degli obiettivi e delle caratteristiche di questo 

tipo di comunicazione: 

 

1. Misurazione dell'engagement online: Analizzare l'engagement e l'interazione online 

generati dalle attività di comunicazione legate all'identità territoriale. Monitorare il 

coinvolgimento sui social media, i commenti, le condivisioni e le menzioni per valutare 

l'interesse e l'interazione del pubblico online; 

2. Valutazione degli impatti economici: Valutare l'impatto delle azioni di comunicazione sul 

fatturato delle imprese associate. Questo può essere fatto attraverso interviste, gruppi 

di discussione o studi ad hoc; 

3. Organizzazione e/o supporto ad eventi di forte identità territoriale;  

4. Monitoraggio della copertura mediatica: Monitorare la copertura mediatica delle attività 

di comunicazione relative all'identità territoriale attraverso articoli, reportage, recensioni 

e pubblicazioni su media locali, nazionali e online. Valutare l'ampiezza e la qualità della 

copertura mediatica per valutare l'impatto e la visibilità delle iniziative; 

 

TO BE    
 

Le campagne di comunicazione nei distretti rurali possono portare a una serie di risultati 

positivi che contribuiscono alla promozione dello sviluppo economico, culturale e sociale del 

territorio. Ecco alcuni possibili risultati delle campagne di comunicazione: 



 

1. Miglioramento dell'immagine del territorio: Le campagne di comunicazione 

possono migliorare l'immagine e la reputazione del territorio rurale, contrastando 

eventuali stereotipi negativi e promuovendo una visione positiva e autentica del 

territorio, rafforzando l'identità territoriale, valorizzando la storia, la cultura, le 

tradizioni e i valori unici del territorio rurale;  

2. Incremento delle vendite di prodotti locali: Le campagne di comunicazione 

possono aumentare la visibilità e la domanda dei prodotti locali, come prodotti 

agricoli, artigianato locale, prodotti alimentari tradizionali e altre specialità del 

territorio rurale;  

3. Collaborazioni e partenariati: Le campagne di comunicazione possono favorire la 

collaborazione e i partenariati tra diversi attori locali, inclusi enti pubblici, 

imprese, organizzazioni non profit e comunità, per lavorare insieme per il bene 

del territorio rurale; 

4. Attrazione di turisti e visitatori: Le campagne di comunicazione efficaci possono 

attrarre turisti e visitatori nel distretto rurale, promuovendo le attrazioni turistiche, 

gli eventi culturali, le attività all'aria aperta e l'ospitalità locale. 

 

 

L’organizzazione di mercati, incontro domanda e 

 

IMPROVE  

L’organizzazione di mercati, incontro domanda e offerta B2B e la partecipazione a fiere di 

settore è uno dei capisaldi della programmazione delle attività e ha  

a) connettere le migliori produzioni agricole con i buyer delle imprese della ricettività è 

uno dei punti fondamentali su cui è partita l’azione di rafforzamento delle filiere 
agroalimentari.  

b) Sono previste azioni di sistema in partnership con altri Distretti Rurali della Regione 

Sardegna; 

  

 

CONTROL   
 

Attraverso il lavoro con lo Sportello Unico e di concerto con le imprese aderenti, si punta a 

partecipare ad almeno una fiera di rilevanza internazionale l’anno.  
Mentre per quanto riguarda la partecipazione strutturata e costante ad almeno un mercato 

regionale del settore agroalimentare, che metta in relazione il settore produttivo del distretto 

con quello ricettivo e della ristorazione.  

 

 

 



TO BE    
 

Partecipare a mercati locali e fiere internazionali può offrire una serie di vantaggi significativi 

per le imprese associate. Per quanto riguarda i mercati locali di settore:  

 

1. 1.Promozione del brand: I mercati locali offrono alle imprese l'opportunità di 

promuovere il proprio marchio e i propri prodotti nella comunità locale. Questo può 

aiutare a migliorare la visibilità del marchio e del territorio, accrescendo la 

consapevolezza tra i consumatori locali; 

2. Vendite dirette: Partecipare ai mercati locali consente alle aziende di vendere 

direttamente alle imprese e ai consumatori senza l'intermediazione di rivenditori o 

distributori. Questo può aumentare i profitti e ridurre i costi associati alla distribuzione; 

3. Networking: I mercati locali offrono alle aziende l'opportunità di fare networking con altri 

imprenditori locali, organizzazioni di sviluppo economico e potenziali partner 

commerciali. Questo può portare a partnership strategiche e opportunità di 

collaborazione. 

 

Per quanto riguarda le fiere internazionali: 

 

4. Espansione del mercato: Le fiere internazionali offrono alle aziende l'opportunità di 

espandere il proprio mercato al di là delle frontiere nazionali. Partecipare a fiere 

internazionali consente alle aziende di entrare in contatto con nuovi clienti e partner 

commerciali in tutto il mondo; 

5. Networking internazionale: Partecipare a fiere internazionali consente alle aziende di 

fare networking con altri professionisti del settore provenienti da tutto il mondo. Questo 

può portare a partnership commerciali, collaborazioni e opportunità di crescita 

internazionale. 

6. Accrescimento della credibilità: La partecipazione a fiere internazionali può accrescere 

la credibilità delle aziende sul mercato globale. Essere presenti a fiere internazionali 

può essere visto come un segno di impegno verso il mercato internazionale e di 

affidabilità come partner commerciale. 



C A P I T O L O  T R E   

 

1 Quadro logico dell’intervento 
2 Stuttura WBS 

3 Work Breakdown Structure diagram 

4 Piano Operativo del Distretto Rurale della 
Media Valle del Tirso   

5 Work Breakdown Structure with GANTT chart 
6 Cronoprogramma 
7 Definizione delle risorse disponibili  
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OBIETTIVI 

OS1 FUNZIONAMENTO E GESTIONE DEL DISTRETTO DELLA MEDIA VALLE DEL TIRSO 

SPECIFICI 
OS2 SPORTELLO UNICO RURALE  

OS3 ANIMAZIONE, INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE 

OS4 PARTECIPAZIONE A FIERE DI SETTORE E MERCATI REGIONALI  

 
 

OS1 
LOGICA DI INTERVENTO RISULTATI ATTIVITÀ 

INDICATORI 

OGGETTIVAMENTE 

VERIFICABILI 

FONTI DI 
VERIFICA  

 
 

AZIONI  

 
 

AZ 1.A Migliorare l’assetto 
organizzativo, amministrativo e 
contabile del distretto: Selezione 
delle figure tecniche e 
amministrative per la struttura 
operativa del distretto. 

 
 
R.1.1: Ruolo del distretto rurale 
rafforzato nel territorio; 
 
R.1.2: Rafforzamento della 
programmazione locale, 
dell’approccio integrato e della 
progettazione partecipata; 
 
R.1.3: Un distretto rurale efficiente 
nella spendita delle risorse pubbliche;
 
R.1.4: un locale attrezzato presso 
tutte le municipalità del Distretto 
Rurale della Media Valle del Tirso;  
 
 

 
 
AT 1.A Selezione della figura 
tecnica ed amministrative per 
la struttura operativa del 
distretto; 

 
 
Numero di consulenze 
attivate=1 

 
 
Numero di contratti sottoscritti 

AZ 1.B Gestione puntuale delle 
spese generali del distretto 
necessarie per le attività del 
distretto 

R.1.5: Precisa elaborazione del 
report di rendicontazione; 
 
R.1.6: Trasparenza e responsabilità 
nella spendita delle risorse; 

AT 1.B Predisposizione 
sistemi di controllo e stesura 
report di monitoraggio e 
rendicontazione; 

Almeno 1 sistema di 
controllo per appalti di 
forniture e servizi 

 

Rendicontazioni presentate 

QUADRO LOGICO DELL’INTERVENTO 
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OS2

 
LOGICA DI INTERVENTO 

 
RISULTATI 

 
ATTIVITÀ 

INDICATORI 

OGGETTIVAMENTE 
VERIFICABILI 

 
FONTI DI VERIFICA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AZIONI 

 
AZ 2.A Networking e 
collaborazione, favorendo azioni 
di rete tra i soci del distretto 
rurale, il supporto allo sviluppo 
locale, all’approccio integrato e 
alla progettazione partecipata e 
collettiva, anche attraverso il 
rafforzamento della partnership 
con la Consulta regionale e 
nazionale dei Distretti del cibo 

 
R.2.A.: Rafforzamento della 
programmazione locale, 
dell’approccio integrato e della 
progettazione partecipata e 
collettiva, anche attraverso azioni 
unitarie con gli altri distretti rurali; 

 
AT.2.A Supporto allo 
sviluppo locale, all’approccio 
integrato e alla 
progettazione partecipata e 
collettiva.  
AT.2.B Partecipare alle 
iniziative proposte dalla 
Consulta regionale e 
nazionale dei Distretti del 
cibo;  
AT.2.C Newsletter e 
Aggiornamenti: Inviare 
newsletter periodiche con 
aggiornamenti sulle attività 
dello Sportello Unico Rurale 
e sulle nuove opportunità. 

 

 
Almeno 3 iniziative 
collettive di progettazione 
 
Almeno la partecipazione 
a 3 iniziative di Distretti 
Rurali regionali e nazionali 

 
Numero delle iniziative 
collettive di progettazione 
realizzate 
 
Numero di partecipazioni ad 
iniziative dei Distretti Rurali  
 
Report dell’iniziativa con 
fogli firma dei partecipanti 
 
Raccogliere feedback 
regolari dagli utenti per 
identificare aree di 
miglioramento e adattare i 
servizi alle loro esigenze 

 
 
AZ 2.B Consulenza 
specialistica per l’accesso 
semplificato ai contributi 
pubblici: un punto di accesso 
privilegiato per le informazioni di cui 
le imprese associate potrebbero aver 
bisogno 

 
 

R.2.B.: Gli esperti presso lo sportello 
unico forniscono consulenza 
specializzata su una vasta gamma di 
questioni pertinenti alle imprese 
rurali, tra cui il supporto finanziario, sia 
bancario che a livello di contributi 
pubblici regionali, nazionali e 
comunitari, l’assistenza tecnica, 
fondamentale nel percorso di 
efficientamento delle imprese del 
Distretto, compreso anche la 
redazione di strategie di marketing e 
promozione specifiche per le 
imprese rurali: queste azioni 
migliorano la competitività del 
settore, l’occupazione e il 
rafforzamento delle competenze 
 

 
 

AT.2.D Organizzazione di 
incontri one2one con le 
imprese che ne facessero 
richiesta;  
AT.2.E. Newsletter e 
Aggiornamenti: Inviare 
newsletter periodiche con 
aggiornamenti sulle attività 
dello Sportello Unico Rurale e 
sulle nuove opportunità.  

 
 
Almeno 30 imprese 
supportate  

 
 
Numero di imprese 
supportate  
 
Report per ogni impresa 
supportata 
 
Raccogliere feedback 
regolari dagli utenti per 
identificare aree di 
miglioramento e adattare i 
servizi alle loro esigenze 
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AZ 2.C Sportello rurale sul 
sovraindebitamento alle imprese 
che si trovano in condizioni di 
difficoltà finanziaria  

 
 
R.2.C: imprese finanziariamente sane 
ritornano sul mercato più competitive, 
sbloccano investimenti e ritornano ad 
assumere, con un impatto 
significativo a livello rurale 

 

 
 
AT.2.F Organizzazione di 
incontri one2one con le 
imprese che ne facessero 
richiesta 
AT.2.G Newsletter e 
Aggiornamenti: Inviare 
newsletter periodiche con 
aggiornamenti sulle attività 
dello Sportello Unico 
Rurale e sulle nuove 
opportunità. 

 
 
Almeno 30 imprese 
supportate  

 
 
Numero di imprese 
supportate 
  
Report per ogni impresa 
supportata 
 
Raccogliere feedback 
regolari dagli utenti per 
identificare aree di 
miglioramento e adattare i 
servizi alle loro esigenze 

 
 
AZ 2.D Progetti di ricerca: 
l’elaborazione di uno studio sul 
Distretto fornisce una base solida 
per la pianificazione strategica, il 
supporto alle politiche pubbliche, il 
rafforzamento delle imprese locali, 
la promozione della coesione 
sociale e la gestione sostenibile 
delle risorse ambientali. Questo 
tipo di analisi è essenziale per 
prendere decisioni informate, 
attrarre finanziamenti e promuovere 
uno sviluppo equilibrato e 
sostenibile del distretto rurale. 
 
 
 
 
 
 

 
 

R.2.D: La migliore conoscenza del 

territorio permetterà al Distretto di 

conoscere al meglio il contesto del 

territorio al fine di poter calare su di 

esso sia iniziative di carattere 

sistemico, che possano migliorare la 

competitività delle imprese, sia 

iniziative che mirino alla 

valorizzazione del territorio: il 

progetto di ricerca sarà funzionale 

all’efficacia del piano operativo 
stesso.   

 
 

AT.2.H Studio e analisi del 
sistema territoriale a livello 
quantitativo ed a livello 
qualitativo.  

 
 

Almeno un dossier sul 
sistema economico 
distrettuale 

 
 

Un dossier prodotto, con la 
presentazione ufficiale dei 
dati e la pubblicazione sul 
sito del Distretto   
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OS3

 
LOGICA DI INTERVENTO 

 
RISULTATI 

 
ATTIVITÀ 

INDICATORI 

OGGETTIVAMENTE 
VERIFICABILI 

 
FONTI DI VERIFICA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AZIONI 

 
AZ 3.A Coinvolgere 
attivamente i portatori 
d’interesse: Organizzazione di 
convegni, seminari, tavoli 
tecnici e tematici rivolte alle 
imprese, migliorando così 
l’accesso alle informazioni 
nell’ambito rurale 

 
R.3.A: Aumento della diffusione 
delle informazioni e dello scambio di 
best practices a livello aziendale, tra 
cui l’introduzione di pratiche agricole 
sostenibili, l’introduzione di 
tecnologie digitali atte allo sviluppo 
di competenze trasversali, e di 
nuove opportunità imprenditoriali;  
R.3.B: Informazione sulle novità 
normative e diffusione delle 
opportunità di finanziamento;  
R.3.C: Aumento degli scambi di 
esperienze per il rafforzamento delle 
competenze. 

 
AT 3.A Organizzazione di 
convegni, seminari, tavoli 
tecnici e tematici ed 
opportuna promozione 
attraverso i canali social 
media e web del Distretto 
Rurale  

 
Almeno 3 iniziative l’anno 
organizzate e/o co-
organizzate con i partners 

 
Numero di attività 
organizzate 
 
Report dell’iniziativa con 
fogli firma dei partecipanti 

 
 
AZ 3.B Coinvolgere attivamente 
i portatori d’interesse: 
Organizzazione di convegni, 
seminari, tavoli tecnici e 
tematici rivolte al territorio, 
migliorando così l’accesso alle 
informazioni nell’ambito rurale 

 
R.3.D: Aumento della diffusione 
delle informazioni e dello scambio di 
best practices atte alla 
valorizzazione dei prodotti locali, allo 
sviluppo locale e alla creazione di 
reti e collaborazioni  
R.3.E: Aumento della diffusione 
delle informazioni volte alla 
promozione dell’identità territoriale e 
all’attrazione turistica con lo scambio 
di buone pratiche;  
R.3.F: Attrattività del territorio 
distrettuale e del suo patrimonio 
culturale, naturalistico e sociale 
incrementata; 

 
AT.3.B: Organizzazione di 
convegni, seminari, tavoli 
tecnici e tematici ed opportuna 
promozione attraverso i canali 
social media e web del Distretto 
Rurale;  

 
Almeno 3 iniziative l’anno 
organizzate e/o co-
organizzate con i partners 

 
Numero di attività 
organizzate 
 
Report dell’iniziativa con 
fogli firma dei partecipanti 
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AZ 3.C Migliorare l’accesso alle 
informazioni e la comunicazione 
delle attività del distretto rurale: 
aggiornamento del sito web 
esistente e dei profili social 
media. Realizzazione di materiale 
comunicativo in formato digitale e 
cartaceo 

 
R.3.G: Maggiori investimenti nel 
territorio a favore delle imprese per la 
promozione digitale 
R.3.H: Aumento della diffusione delle 
informazioni sulle attività del distretto 
rurale 

 
AT.3.C: Implementazione del 
sito web del distretto rurale e 
gestione dei profili social 
 
AT.3.D: Realizzazione di 
materiale comunicativo in 
formato digitale e cartaceo 

 
Aggiornamento sito web e   
social networks con 
sezioni attività e 
amministrazione 
trasparente 

 
Almeno 3 opuscoli digitali 
informativi 

 
Numero post sui social ed 
articoli pubblicati sul sito 
internet del distretto 
connesso alle azioni: AZ2A, 
AZ2B, AZ2C, AZ2C, AZ3A, 
AZ3B, AZ4A, AZ4B  

 
OS4

 
LOGICA DI INTERVENTO 

 
RISULTATI 

 
ATTIVITÀ 

INDICATORI 

OGGETTIVAMENTE 
VERIFICABILI 

 
FONTI DI VERIFICA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AZIONI 

 
AZ 4.A Partecipazione a fiere di 
settore di rilevanza 
internazionale   

 
R.4.A.: Rafforzamento delle 
eccellenze locali che sono promosse 
e valorizzate a livello internazionale  

 
AT.4.A Ricognizione delle 
imprese interessate al 
percorso di 
internazionalizzazione e 
supporto tecnico-
amministrativo  

 
Almeno 1 iniziative l’anno  

 
Numero delle iniziative 
promosse 
 
Report dell’iniziativa con 
fogli firma dei partecipanti 
 
Raccogliere feedback 
regolari dagli utenti per 
identificare aree di 
miglioramento e adattare i 
servizi alle loro esigenze 

 
 
AZ 4.B Partecipazione 
strutturata a mercati regionali  

 
R.4.B.: Rafforzamento delle 
eccellenze locali che sono 
valorizzate e promosse all’interno di 
un percorso B2B di incontro tra gli 
operatori del settore turistico-
alberghiero e GDO.  

 
AT.4.B Ricognizione delle 
imprese interessate in forma 
aggregativa sotto 
l’organizzazione del Distretto 
rurale o in autonomia.  

 
Partecipazione strutturata 
e costante ad almeno un 
mercato di rilevanza 
regionale  

 
Numero delle iniziative 
promosse 
 
Report dell’iniziativa con 
fogli firma dei partecipanti 
 
Raccogliere feedback 
regolari dagli utenti per 
identificare aree di 
miglioramento e adattare i 
servizi alle loro esigenze 
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OBIETTIVO 
SPECIFICO  

AZIONE  PROFESSIONALITA’ RICHIESTA DETTAGLI PROFESSIONALI  OBIETTIVI TRIENNALI   FIGURA 
INDIVIDUATA 

OS1 AZ.1.A 1 DIRETTORE / COORDINATORE 
(Figura A) 

Esperienza pluriennale nella 
gestione di progetti 

Efficienza nella spendita delle risorse SI 
OS1 AZ.1.A 
OS2 AZ.2.A 1 ANIMATORE/ ANIMATRICE 

POLIFUZIONALE (Figura B)* 
Esperienza pluriennale 
nell’animazione territoriale  

3 azioni collettive di progettazione territoriale 
e la partecipazione a 3 iniziative progettuali 
della consulta dei Distretti Rurali  

NO 

OS2 AZ.2.B 1 ESPERTO/A CONSULENTE IN 
FINANZA AGEVOLATA (Figura 
C)* 

Esperienza pluriennale nella finanza 
agevolata  

Almeno 30 imprese supportate NO 

OS2 AZ.2.C 1 AVVOCATO/A E/O 
COMMERCIALISTA (Figura D)  

Esperienza pluriennale nella legge 
3/2012  

Almeno 30 imprese supportate NO 

OS2 AZ.2.D 1 ANIMATORE POLIFUZIONALE 
(Figura B)* 

Esperienza pluriennale 
nell’animazione territoriale 

Partecipazione ad un progetto di ricerca 
come partner  

NO 

OS3 AZ.3.A 1 EVENT MANAGER (Figura E)* Esperienza nell’organizzazione di 
eventi  

Organizzazione di 3 eventi in modo diretto o 
in partnership  

NO 

OS3 AZ.3.B 1 EVENT MANAGER (Figura E)* Esperienza nell’organizzazione di 
eventi  

Organizzazione di 3 eventi in modo diretto o 
in partnership  

NO 

OS3 AZ.3.C 1 SOCIAL MEDIA MANAGER 
(Figura F)*  

Esperienza pluriennale nella 
comunicazione web 

Gestione del sito del Distretto Rurale e delle 
pagine social media 

NO 

OS4 AZ.4.A 1 ESPERTO/A 
NELL’ORGANIZZAZIONE DI 
FIERE E MERCATI (Figura G)* 

Esperienza pluriennale 
nell’organizzazione di fiere/mercati 

Organizzazione di almeno 1 fiera di 
rilevanza internazionale l’anno  

NO 

OS5 AZ.4.B 1 ESPERTO/A 
NELL’ORGANIZZAZIONE DI 
FIERE E MERCATI (Figura G)* 

Esperienza pluriennale 
nell’organizzazione di fiere/mercati 

Presenza strutturata ad almeno 1 mercato di 
rilevanza regionale l’anno   

NO 

*Il Distretto Rurale Media Valle del Tirso potrà affidare il servizio anche a Società Specializzate, Enti di Ricerca Pubblici e/o Privati o 
Università che abbiano al loro interno le figure richieste.  
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STUTTURA WBS 

(In questa sezione viene descritta la struttura analitica del programma, secondo lo strumento metodologico della WBS - work breakdown 
structure, in cui tutte le fasi e le attività da svolgere al fine del raggiungimento degli obiettivi previsti, nonché le figure coinvolte). 
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WORK BREAKDOWN STRUCTURE DIAGRAM 
PIANO OPERATIVO DEL DISTRETTO DELLA MEDIA VALLE DEL TIRSO   

PROJECT  PIANO OPERATIVO DISTRETTO RURALE MEDIA VALLE DEL TIRSO  

PHASE  PROJECT 
PREPARATION  

PLANNING DEVELOPMENT OUTPUT AND 
OUTCOME 

IMPACT  

TASK Individuazione della 
visione comune 

Budgeting Gestione del Distretto 
rurale  

Realizzazione e 
diffusione degli output 
materiali ed immateriali 
previsti dal PO 

Valutazione e analisi 
dei prodotti e dei 
risultati (output ed 
outcome) per l’analisi 
d’impatto del PO 

Predisposizione e 
costruzione del gruppo 
di lavoro  

Management  Animazione e 
comunicazione  

Monitoraggio fisico e 
finanziario del PO 

Diffusione e 
disseminazione 

Costruzione del Piano 
Operativo  

 
Realizzazione delle 
Azioni collegate agli 
Obiettivi specifici del 
PO 

Monitoraggio dei 
risultati ottenuti con 
l’attuazione delle Azioni 
collegate agli Obiettivi 
Specifici  

 

  
Attività collaterali e di 
cooperazione (gestione 
delle reti e dei rapporti 
inter-partenariali)  

  

  
Avvio dei processi di 
co-progettazione locale  
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WORK BREAKDOWN STRUCTURE WITH GANTT CHART 

NOME  
Distretto Rurale Media Valle del Tirso  

 

DATA Aggiornamento Giugno 2024  PHASE ONE PHASE TWO PHASE THREE 

 

WBS NUMBER TASK TITLE TASK OWNER YEAR 1 YEAR 2 YEAR 3 

II III IV V VI I II III IV V VI I II III IV V VI 

1.1 INDIVIDUAZIONE DELLA VISIONE COMUNE 
Consiglio 

Direttivo 

                 

1.1.1 Riunione CdA per identificazione Strategia 
  

X 

                

1.1.2 Predisposizione documenti assemblea  X                 

1.1.3 
Riunione Assemblea dei Soci per 

approvazione strategia 

  

X 

                

1.1.4 Approvazione documento operativo  X                 

1.2 PREDISPOSIZIONE E COSTRUZIONE GdL 
Soggetto 

Promotore 

                 

1.2.1 Valutazione competenze interne  X                 

1.2.2 Identificazione profili professionali  X                 

1.2.3 Predisposizione del piano delle selezioni  X                 

1.3 COSTRUZIONE DEL PIANO OPERATIVO 
Soggetto 

Promotore 

                 

1.3.1 Raccolta dati e informazioni  X                 

1.3.2 Partecipazione ad incontri istituzionali  X                 

1.3.3 Condivisione dati e informazioni  X                 

1.3.4 Stesura documento in Bozza  X                 

1.3.5 
Approvazione correttivi e chiusura 

documento OP 

  

X 

                

1.3.6 Avvio formale del Piano Operativo   X                
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2.1 BUDGETING   Struttura Tecnica 
                 

2.1.1     X                

2.1.2 Analisi dei Costi   X                

2.1.3 
Studio e management dei rischi e delle 

assumption preliminari 

   

X 

    

X 

      

X 

     

2.2 MANAGEMENT   Struttura Tecnica 
                 

2.2.1 
Selezione e contrattualizzazione Gruppo 

di Lavoro 

   

X 

               

 
2.2.2 

Predisposizione dei Regolamenti e dei 

documenti operativi e di gestione del 

 

  

 

X 

 

 

X 

               

2.2.3 
Organizzazione del modello gestionale, 

degli impegni e degli impegni finanziari 

   

X 

               

2.2.4 Stesura Piano di Distretto   X                

3.1 GESTIONE DEL DISTRETTO   Struttura Tecnica 
                 

 
3.1.1 

Organizzazione di eventi di valorizzazione delle 

produzioni distrettuali 

   

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 
3.1.2 

Attuazione amministrativa e gestionale delle 

operazioni previste nel PO e 

puntualizzate nel Piano di Distretto 

   

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

3.2 ANIMAZIONE E COMUNICAZIONE   Struttura Tecnica 
                 

3.2.1 Stesura di un Piano di Comunicazione   X                

3.2.2 Stesura di un Piano di Animazione    X               

3.2.3 Attività di informazione e divulgazione    X X X X X X X X X X X X X   

3.2.4 
Realizzazione e distribuzione di materiale 

Informativo connessa agli eventi da realizzare  

      

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 
3.2.5 

Gestione dei canali di comunicazione 

(email, whatsapp, telegram, web, pec, 

telefono, etc) 

  

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 
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3.3 
COPROGETTAZIONE CLLD BASED 

APPROACH 
  Struttura Tecnica 

                 

3.3.1 Creazione gruppi di interesse stakeholders     X    X      X    

3.3.2 Individuazione tematiche strategiche    X    X      X     

 
3.3.3 

Predisposizione di un sistema di co- 

progettazione collegato al monitoraggio 

   

 

X 

               

3.3.4 
Organizzazione di incontri di animazione 

e co-progettazione con tecniche CLLD 

     

X 

 

X 

   

X 

 

X 

     

X 

 

X 

  

3.3.5 
Predisposizione e presentazione 

reportistica 

           

X 

      

X 

 

 
3.4 

 
REALIZZAZIONE DELLE AZIONI PER OS 

Struttura Tecnica 

con expertise 

esterne 

                 

3.4.1 Azioni materiali    X X X X X X X X X X X X X   

3.4.2 Azioni immateriali   X X X X X X X X X X X X X X X  

3.4.3 Consulenze    X X X X X X X X X X X X X X  

3.4.4 Servizi a gestione diretta    X X X X X X X X X X X X X   

 
3.5 

 
ATTIVITA' COLLATERALI E DI COOPERAZIONE 

Consiglio Direttivo 

e Struttura Tecnica 

                 

3.51. Creazione di reti    X X X X X X X         

3.5.2 Organizzazione momenti di scambio     X    X X     X X X x 

3.5.3 Predisposizione progetti di cooperazione      X     X X       

3.5.4 Predisposizione                    

4.1 REALIZZAZIONE E DIFFUSIONE OUTPUT  Struttura Tecnica 
                 

4.1.1 
Realizzazione dei prodotti previsti dalle 

singole azioni del Piano di Distretto 

   

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

 

X 

  


